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    citazioni di Assagioli su ‘psicologia’



PSICOLOGIA
La scienza fondamentale è la psicologia: è la scienza dell’uomo, che gli dà modo di conoscere se stesso, e di agire su se stesso e sugli altri come esseri umani.

Insegnamento della psicologia - scienza centrale dell’uomo. ID 18256

Psychology can and must give an important contribution towards this end, but it must not be a “psychology without a soul”, a mere behavioristic psychology: it must be a new spiritual psychology founded in the synthesis of western positive science and eastern esoteric wisdom. ID 21031

Hermann Keyserling è il più grande psicologo, senza essere psicologo di professione.

La psicosintesi è sostanzialmente antiteoretica e antintellettualistica; più precisamente, non è legata ad alcuna teoria o dottrina, ma la sua prassi è basata sui dati risultanti dall’esperienza vivente e da una continua sperimentazione. (La psicosintesi e i suoi campi d’azione)

Sintesi delle dottrine - La Ψσ mira ad attuare la sintesi fra il pensiero psicologico e quello psicoanalitico, la cui opportunità anzi necessità è stata così bene messa in evidenza dal Prof. Ancona (La Motivazione p. 418) - ID 20779

Nella psicologia la parola umanistica è usata per designare una psicologia che studi e cerchi di comprendere l’essere umano in tutti i suoi aspetti, i suoi bisogni, i suoi atteggiamenti e reazioni di fronte alla vita, le sue aspirazioni e le sue mete; si può dire che è una psicologia esistenzialista in senso lato.

La psicologia umanistica e quella transpersonale hanno dimostrato che vi sono latenti nella psiche umana tante facoltà ed energie generalmente ignorate, tante mirabili possibilità creative ed espressive, pronte a manifestarsi quando vengano loro offerte le condizioni necessarie.

Dans les Universités - Développer tout cela. Appliquer la psychologie à tous les problèmes et activités humaines soit dans la vie individuelle que dans la vie sociale. “social science” sujet proposé par l’UNESCO. ID 18204

Religione e Psicologia - Necessità della loro integrazione: ottime osservazioni - (da citare) di Sheldon pp. 46... - ID 18206

Psychology helps to consider each other human being as a Thou, a being, a soul... hence respect, appreciation - granting of freedom not as an object, an “it” to be exploited. ID 18260
Emphasis on man on human problems - Therefore on psychology understood in a humanistic sense. ID 18207

A new psychology is needed - a psychology which can be and should be at the same time spiritual and scientific. Present confusion and conflict among psychologies, but rapid growth (Maslow - Allport - Frankl - Jung - Progoff etc. - Keyserling)

Spiritual Psychology - Synthesis in psychology - There is a great need of it! Present day psychology is too analytical (psychoanalysis) and too mechanical (behaviourism, experimental psychology. etc.), too limited (it ignores or neglects the higher aspects, the true psyche, the spiritual soul). Need of a spiritual psychology. Psychosynthesis: a dynamic, organic concept of the inner life, a method of unification, healing, education.

Explain the sub-title: synthetic psychology is used in 2 meanings: 1. A psychology which attempts to synthesise the valuable contributions of all existing and conflicting schools... 2. A psychology which recognizes as fundamental in man the trend towards synthesis and tries to recognise study its nature and to foster it in all possible ways through the methods of psychosynthesis.

Anche nel campo della psicologia sono in auge metodi altrettanto deplorevoli di quelli che abbiamo trovato infestare la morale. Si trascura l’utilizzazione delle energie più preziose dell’anima; si trascurano le questioni teoriche e pratiche più urgenti, che hanno il difetto di richiedere troppo nerbo di pensiero, troppo soda e varia cultura, troppa esperienza umana. Certo è più comodo gingillarsi con degli strumenti, fare qualche migliaio di osservazioncelle, compilare complicate statistiche, disegnare minuziosamente diagrammi, usare insomma tutto l’armamentario, o meglio, i ferrivecchi della cosiddetta psicologia sperimentale. Ma cosa c’entra tutto ciò con la vera psicologia, con lo studio dell’anima umana? Che cosa stanno a fare questi piccoli trafficanti di fatterelli nel tempio augusto dello spirito? Occorre anche qui un potente soffio di vita, occorre affrontare le questioni più difficili e complesse; occorre scandagliare con ardore gli abissi paurosi dell’io; occorre muovere audacemente alla scalata delle più eccelse vette spirituali. E tutto ciò non per semplice curiosità teorica, ma per dare all’uomo degli insegnamenti e dei metodi pratici che gli permettano di sviluppare nuovi poteri, di usare le meravigliose energie latenti che egli ignora di possedere, di cooperare insomma in ogni modo al suo perfezionamento interiore. ID 18451

L’altro punto, dice Gozzano, è la diffusissima, ingenua e puerile presunzione, che il medico, in quanto medico..., sia perciò anche psicologo, cioè conoscitore degli uomini. Questo grossolano equivoco forse non è dovuto ad altro che alla pigrizia mentale di chi non vuol fare lo sforzo d’imparare una cosa per lui nuova. […] Infatti la psicologia è una scienza complessa e difficile; molti credono di essere più o meno psicologi “a lume di naso”, per così dire, ma la psicologia, soprattutto la psicologia moderna, la psicologia del profondo, che include la conoscenza dell’inconscio proprio e altrui, richiede studio, fatica e anche coraggio. Perciò molti – e non soltanto i medici – rifuggono dalla conoscenza di sé, per non far fronte a se stessi. […] A parziale giustificazione del negativismo psicologico di tanti medici, sta il fatto che nello studio della medicina non sono state loro insegnate, o lo è stato fatto in modo del tutto insufficiente e solo recentemente, né la psicologia di base, né quella degli stati patologici, né la psicoterapia. [La medicina psicosomatica – Lez. I 1964]

Missione dello psicologo – Gen - “Much lies in the hands of the psychologist in the future. His is the power of moving souls, of influencing the orientation of many - his will be the vision of intuitive horizons, towards which he can direct those who come to him for help. His will be the task of painting out the grandeur of the permanent and the eternal, in comparison with which the pettiness of finite and temporal things become thoroughly unreal. And he will be able to demonstrate that the attainement of a point of balance, which means perfect health and happiness to men, is only reached by the sacrifice of those things that prevent balance.” Olga Fröbe-Kapteyn – Sacrifice. ID 18229

Personology - Psychology of Personality, edited by W.S. Sahakian. Chicago, Rand McNally - Contains 20 different theories of personality by 21 psychologists! ID 20574

Consciousness - Very reluctantly admitted by psychologists!! See English Dictionary 113. ID 18211

Ouspensky - Fourth Way - Points of difference - Misunderstanding of Raja Yoga (it is not an “intellectual” system!) - The “permanent” I is not “created”! (p. 33-164) - Absence of love - The existence of “accident” independent from cause and effect (p. 90...) - Lack of realization of the essential identity between the individual and the universal Self. Ouspensky’s “permanent” or “real” I is the personal “I”, having knowledge and will, but not love. ID 18227

Gestalt - Parola usata con due significati diversi: 1. Filosofico - teoria della “forma” 2. Psicoterapico - Perls... Errore di staccare il presente dal passato e dal futuro. Il momento presente è solo un “punto” nella linea del processo del fluire della vita - il suo significato non può esser compreso se non è inserito in esso. È giusto non sfuggire (evadere) nel passato né nel futuro; autocoscienza del presente “vissuto” ma osservato dall’“alto”, dall’io cosciente... - ID 18244

Maslow è troppo “olistico” e “organismico”. Non tien conto del polipsichismo originario. Trasferisce il giusto concetto organismico del corpo alla psiche che è invece composta di elementi diversi e contrastanti. L’“organismo psichico” è in fieri, non già esistente! Vedi Motivation and Personality, pp. 319-320 - ID 18251

Diffidare di Rollo May. Vedi sua strana difesa di Tillich. (“Psychology Today” April 1974 pp. 14...) - ID 18254

Synthetic psychology. Pooling of I. 1. Contributions of all existing schools 2. Contributions from the past (Spearman) 3 From the East 4. Contributions by non-scientific intuitive writers: - thinkers - novelists - mistics - diaries, autobiographies II. “From the centre” III. Spiritual psychology IV. Inter-individual V. Applications: Psychosynthesis: general, individual, educational, medical, [...] individual - ID 18257

Psichiatria ... [vedi direttamente l’immagine] - Corsi di psicologia. Non in tutte le Università e facoltativo! Nella Facoltà di Lettere! - ID 18268

Differenze [fra Jung e RA] - Mancanza di: - Socialità – Cooperazione - Retti rapporti umani - Buona Volontà – Amore – Devozione – Dedizione. ID 18509

Differenze - In Jung mancano: Amore Comunicazione Rapporti impersonali Gruppo (a differenza del collettivo) Universale. ID 18510

C.G. Jung - Qualità e limitazioni del [...]: Compito dell’“individuazione”. Mancanza di “amore” (comunione di gruppo - socialità). Mancanza del senso dei valori, della distinzione fra primitivo-inferiore e superiore-evoluto. ID 18515

Jung – Harding, etc. - Completa mancanza di – Volontà Amore (agape)! ID 18535

Jung non è arrivato alla sua “individuazione” o unificazione (Ψσ), è rimasto ambivalente. V. Memoirs 214 e passim - Mancanza di “amore”. ID 18534

Jung - Transference - Jung confonde nella conjunction il rapporto e l’unione orizzontale e quella verticale (hieros-gamos) fra personalità e Anima, fra l’Ego e il Sé. ID 18537

Valore dei difetti di Jung: confusionismo, “calderone” dell’inconscio, ecc.!! Vedi Keyserling, Buch pers. Leben, 619-620 - È il necessario stadio della con-fusione delle vecchie e non più corrispondenti differenziazioni prima del formarsi delle nuove; è lo stadio della crisalide allo stato gelatinoso. Ciò vale in generale per tutto l’attuale stadio di transizione. ID 18555

Jung non ha capito il vero significato di simbolo = immagine di una realtà trascendente. ID 18568

Progressione e regressione - Vedi Jung, Uber die Energetik der Seele, p. 54 e segg. - Ma il concetto di progressione di Jung è troppo ristretto (solo adattamento alle situazioni) la vera progressione è sviluppo che è da un lato favorito dagli stimoli esterni ma dall’altro ha una spinta interna spontanea. Secondo Jung progressione e regressione non hanno nulla a che fare con evoluzione e involuzione (pag. 63). Questo mi sembra per lo meno esagerato. ID 18751

“Redeemed love is the extraverted aspect of individuation”. Jung (quoted by Wickes, Inn. W. of Choice, 152). ID 18595

Jung non si rende conto (o non dice) che certi cosiddetti “archetipi” corrispondono a Esseri reali. Il vecchio Saggio, L’Eroe - Salvatore ecc. sono esistiti realmente ed esistono! I cosiddetti “archetipi” sono immagini di Esseri reali. ID 18626

Jung arriva al riconoscimento dell’esistenza delle “anime parziali”, delle entità occulte, ma le interpreta in modo troppo psicologistico e positivistico facendo dei Grandi Esseri (Arcangeli, “Troni”) delle semplici “dominanti” dell’incosciente collettivo e non degli esseri coscienti, indipendenti. Vedi L’inconscient... 111... - ID 18638

Errore fondamentale dei positivisti e di Freud - ricondurre il superiore all’inferiore - anche dire che il superiore deriva dall’inferiore. ID 18381
Keyserling - Altre limitazioni: - non comprende e apprezza la Teosofia, l’occultismo, l’esoterismo. - non realizza la realtà, l’esistenza attuale dei Grandi Esseri e l’importanza del rapporto con Loro, del discepolato. ID 17523

Psicosintesi - In Keyserling manca in gran parte la tecnica per conseguire tutte le bellissime cose che dice, propone, evoca. Vedi Cr. Underst., 181. La Ψς offre questa tecnica. ID 17361

Keyserling dice che il “geistig - beste” in lui è “funzione immediata” del suo “empirisch Unzulanglisches”. Studiar bene come si produce questa utilità spirituale delle limitazioni personali. È importantissimo. fecondo, consolante, rivelatore [...] suscitate - ID 17372

In molti dei suoi mirabili “approfondimenti”, in molte delle sue rivelazioni del significato di fatti, eventi, ecc. il Keyserling si ferma purtroppo a metà strada. E ciò avviene perché, pur avendo riconosciuto esplicitamente che il “significato religioso” è il più profondo (Schopf. Erk. p. 39), poi nello studio dei vari problemi non ne tiene conto, non lo ricerca. In molti casi occorrerebbe riprender la ricerca, l’approfondimento al punto in cui egli lo ha lasciato e penetrare più oltre. Ma a lui resta il grande merito di aver indicato la vera via e di averne percorso buoni tratti. ID 17437

Keyserling - È un Maestro di vita: non nel senso dei grandissimi: di Cristo, di Buddha, esseri superumani, che hanno raggiunto eccelsi fastigi di perfezione. Egli ha i suoi difetti, manchevolezze (come vedremo), ma è maestro di vita utilissimo anche e non meno per questi difetti. Infatti egli lo è anzitutto per l’esempio di una natura ricca, piena di contrasti di elementi molto umani e personali, violenti, quasi selvaggi, che egli ha saputo prender in mano e utilizzare consapevolmente, componendoli in una armonia, equilibrio dinamico, sinfonia, sintesi. La storia di questo suo processo di psicosintesi è sommamente istruttiva, può incoraggiare a dare col vivo esempio insegnamenti pratici per chi si trovi di fronte a problemi analoghi, di fronte alle forze che si agitano in lui. II. Keyserling è maestro di vita in quanto egli insegna a comprendere, a prender il giusto atteggiamento di fronte a idee, istituzioni, eventi, persone, a eliminare pregiudizi, limitazioni, illusioni, a considerare da un punto di vista alto, impersonale, superiore, spirituale, e insieme a restare nella vita ad assolvere la propria particolare missione. Insegna a staccarsi ma evita il pericolo dell’“amielismo” essendo apostolo dell’azione. Quindi insegna veramente a vivere saggiamente. Testimonianza (Citazione di Schmitz da PsA. und Yoga e da Ergo sum) III. Nella sua Scuola della Saggezza - Vediamo rapidamente come: I. Storia della sua vita, evoluzione, formazione. II. Suoi principali insegnamenti di saggezza: Universalità - Oriente e Occidente - Armonia dei diversi - Azione (contro la pigrizia – realizzare - III. Scuola della Saggezza. Auspicare creazione e sviluppo di consimili centri ove si insegni a vivere. Ciascuno diverso, secondo la nota, la qualità individuale di chi ne è il centro, ma tutti dedicati a questa funzione nobile e utile di cui c’è tanto bisogno. ID 17438

Keyserling - Suo fine educativo e spirituale (creare un miglior stato di cose) - Passim - ID 17442
Prima ammissione di Wiener che “la macchina non è tutto”! (citazioni). Problema. Retti rapporti e proporzionati fra ciò che è umanistico e ciò che è meccanico in psicologia. III forza. Psicologia umanistica. IV forza Psicologia transpersonale ancora all’inizio. Eccessiva prevalenza delle altre due (behav. e Freud) “Journal” p. 2  meccano-morfica (Maslow)

“Seconda forza” Freudiana Riduzionistica. “Procto-psicologia”!! citare Maslow “Journal Transp. Psychology”, n. 1 p. 3

Psicocibernetica - Apparente contraddizione con la psicologia umanistica e transpersonale. Ma in realtà non v’è alcuna contraddizione. Infatti: 1. Vari livelli di realtà (analogia con chimica e fisica): a. Livello fisico (sotto-livelli) b. Livello biologico c. Livello psichico d. Livello etico d. Livello spirituale, Transpersonale ecc. Ogni livello ha la sua realtà, leggi, metodi (esempi). Gerarchia del livelli e delle loro leggi (esempi). Sviluppare. Levels Superior: Vedi Maslow, Journ. Tr.P. n. 1 p. 5. Gerarchia degli amori: id. id. p. 6. Psico-cibernetica. Ciò o chi regola e dirige è a un livello superiore a quello di ciò o chi viene regolato e diretto. Esempi. La psicologia umanistica e transpersonale non teme di accettare tutto ciò che vi è di “meccanico” (in senso lato) nel funzionamento della psiche, anzi può farne il massimo e il miglior uso. È l’associazione che Wiener con espressione arguta ha chiamato Dio + Golem S.p.a.   sviluppare

... Non ho certo preteso di aver neppure lontanamente trattato questi grandi temi sotto tutti i loro aspetti, né in maniera sistematica. Ci vorrebbero ... I capitoli ... potrebbero esser chiamati “saggi umanistici ed esistenziali”: Umanistici poiché si occupano direttamente di problemi umani, vissuti e sofferti, senza discussioni tecniche e intellettualistiche sia psicologiche che filosofiche, senza formulazioni sistematiche. Esistenziali, poiché inserisco quei temi nella esistenza, nella “presenza nel mondo” (per usare l’espressione di Husserl e Binswanger (?) degli uomini e donne (e soprattutto dei giovani) ora e qui, cioè nella vita attuale, nell’atmosfera psicologica, spirituale, culturale e nell’ambiente sociale quale è specificamente oggi, diverso dal passato e diverso da quello che sarà (lo speriamo nell’avvenire!) quindi richiede impostazioni e valutazioni (**) e linguaggio ad essi consoni e aderenti. Infine perché non si insiste nell’analisi delle cause, nelle “diagnosi” e nelle descrizioni che sono trattate ampiamente, sia pure in modi discordanti e controversi nelle numerose pubblicazioni... ma vengono esposti soprattutto i possibili rimedi, vengono proposte “direzioni”, indicati metodi, le possibili azioni da svolgere, individualmente e socialmente per curare... risolvere e avviare verso un modo di vivere più consono con la dignità dell’essere umano e le possibilità di sviluppo e di superamento che sente oscuramente in sé e che sono una delle cause principali della sua attuale inquietudine. Mi sono per lo più astenuto salvo eccezioni da ogni polemica diretta contro concezioni e ideologie dilaganti e più o meno imperanti oggi, per quanto ci sarebbe continua occasione per farlo e vi sarei stato fortemente tentato, poiché i lettori intelligenti e informati potranno fare i confronti evidenti e prender posizione da sé. (**) Ho usato di proposito la parola “valutazioni” pur sapendo che molti scienziati rifiutano di esprimere “giudizi di valore” e ritengono di esser obiettivi, “neutrali” di fronte ai problemi umani. Ma questa è un’illusione. In ogni trattazione sono implicite valutazioni e punti di vista soggettivi, come ha messo ben in luce Maslow nel suo libro. Perciò è meglio rendersene conto e farlo esplicitamente! ID 15583

Psychology in the New Age - Understanding of others (( Needed for harmonious group integration and activity )). Usefulness of differential psychology of the unique individual I. Typology - but not labelling! rubricizing! Only step to II. Existential understanding through empathy, intuition, love, identification.
My terminology - That of present humanistic psychology - leading upward to gradually increasing realization of the Completeness. Concepts of the various degrees of Reality and of “reflections”.

Self - “The knower”, Allport Becoming, pp. 51 - Why not the “willer”?! Phobia of the “homunculus”!! p. 55 - Hostility to its recognition! Failure to recognize it... Lack of elementary self-observation!! Justification: former lack of discrimination between Self and (psychological not-self) - false identification of the psychological processes, drives with the self.

Il pregio della strutturazione (Gestalt) è di riconoscere e utilizzare l’aspetto sintetico della realtà e delle varie situazioni, sia umane, esistenziali, sia pratiche, oggettive, e quindi considerare ogni particolare e ogni aspetto parziale in funzione dell’insieme al quale appartiene. In questo senso la psicosintesi può essere considerata come strutturalista.
La legge di causa ed effetto è conosciuta e ammessa senza discussione nelle scienze naturali; in psicologia si incomincia ora a conoscerla e a utilizzarla, ma si dovrebbe tenerne conto in ogni circostanza della vita. Ricordiamo sempre che la vita è retta da leggi, conoscerle aiuta a cooperare con esse.
Baudouin – Psicosintesi - Gli manca il fuoco - il senso “drammatico”, e soprattutto il senso dello sviluppo. Non è “religioso” (meno di Jung!) pur riconoscendo intellettualmente... - ha il senso della realtà trascendente, di Dio, del Sé come Essere, Entità, della comunione col Sé e con Dio. Manca l’amore. ID 20572

Comunicazione a Vienna. Metter bene in chiaro la differenza fra Ψς (che ammette il Sé libero) e concezione Dasein “Daseinanalytische In-der-Welt-sein” [immanentistica] di Heidegger e M. Boss (vedi il libro di Boss) - ID 18142

Uomini superiori alle loro dottrine: - C.G. Jung - - Uomini inferiori alle loro dottrine: molti religiosi e moralisti! ID 18629

Vi sono altre due direzioni dell’interesse vitale che devono essere riconosciute e tenute nella giusta considerazione: cioè la direzione verso il basso, che può essere chiamata subversione, e la direzione verso l’alto, o supraversione. La subversione è la tendenza a sondare l’inconscio nei suoi aspetti inferiori, è quella di cui si occupa la “psicologia del profondo” (la “discesa agli inferi”), e si potrebbe paragonare allo sport subacqueo. Così, nella psicoanalisi vi è un interesse quasi esclusivo per i lati inferiori della natura umana. Invece nella supraversione l’interesse vitale e l’indagine psicologica sono rivolti verso gli aspetti superiori della psiche, verso il supercosciente e le esperienze spirituali - e questo, in contrapposizione allo sport subacqueo, può essere paragonato all’alpinismo. (Addendum ai tipi psicologici)

Adopt the term Heights psychology. Explain well that it is in no way in opposition to Depth psychology but is to clearly connote that section of the psychology, which deals specifically with the superconscious levels of the psyche. 

La psicofisiologia è una psicologia senza spirito? 10 Marzo 1911 - ID 18182

Non si può dare una risposta generale, ma quella freudiana [la psicoterapia] è quella più artificiale, crea una situazione troppo artificiale in cui non c’è comunicazione. Il terapeuta non comunica. In quella adleriana c’è molta più comunicazione appunto perché Adler era molto più umano e comprensivo e cercava di smantellare ciò che è autoaffermazione, per creare una coscienza sociale. Quanto a Jung il discorso è più complesso. Jung non adoperava il divano, Jung adoperava il colloquio, quindi Jung cercava il rapporto genuino, però metteva l’accento soprattutto sui contenuti inconsci e questa è una cosa giusta perché occorre conoscere il proprio inconscio ed essere aiutati a conoscerlo. Però in questo, come tutti i pionieri, non può essersi reso conto abbastanza del lato conscio. Ora in psicosintesi cerchiamo di tenere conto di entrambi, di tutti i rapporti del profondo, ma anche della psicologia della personalità consapevole, cosciente che sa volere che sa decidere. Questo si trova nella psicologia umanistica in generale e Maslow lo fa molto bene. (Dibattito del 9 marzo 1974)
Per ben conoscere l’anima umana, per comprenderne tutte le manifestazioni occorre dunque una “psicologia spirituale”. Una psicologia che studi tutto l’uomo, non disconoscendo il suo corpo e gli influssi che esso esercita sulla psiche, ma tanto meno trascuri la sua essenza spirituale e i complessi rapporti che essa ha con la vita psichica. (Psicologia individuale e sviluppo spirituale – 1932)
Infine, parecchi fra i migliori spiritualisti moderni, pur senza coltivare di proposito il campo della psicologia, hanno collaborato al suo progresso, ben più di tanti privilegiati patentati: così l’Emerson, il Carpenter, il Maeterlinck, il Lutoslawski e, recentemente, il Keyserling e lo Schmitz. Solo una psicologia siffatta, solo questa scienza integrale dell’anima umana, inquadrata in una concezione spirituale del mondo, e della vita, può permettere la costituzione di una psicologia individuale degna di tal nome, che colga e illumini le differenze superficiali e profonde esistenti fra gli esseri umani, che riveli a ciascuno la sua “nota individuale”, che mostri ad ognuno il suo posto, il suo compito, la sua speciale funzione fra gli altri e per gli altri, la particolare via che deve percorrere – che insomma offra all’uomo moderno quell’orientamento e quella guida individuale di sé e all’autorealizzazione che, come abbiamo accennato in principio, consapevole o no, cerca e chiede. (Psicologia individuale e sviluppo spirituale – 1932)
Vero è che Jung non si limita allo studio dei bassifondi della psiche, anzi indagò intensamente gli aspetti superiori dell’inconscio e affermò decisamente l’esistenza e l’importanza delle esperienze e dei valori spirituali. Però Jung non distingue chiaramente nella concezione dell’inconscio individuale e collettivo i vari livelli psico-spirituali. Ad esempio, nella sua teoria degli archetipi, li considera tanto di origine arcaica collettiva, quanto di natura ideale e formativa. Perciò mi sembra giusto chiamare – come già è stato fatto da altri – il campo di indagine dei livelli superiori della psiche, dei suoi “piani” elevati, “psicologia dell’alto”, contribuendo così a costituire una psicologia integrale veramente a tre dimensioni. (Le nuove dimensioni della psicologia)
Riprendiamo ora a parlare della psicologia umanistica, che è chiamata anche la Terza Forza. Si può dire che le sue caratteristiche principali, che la differenziano dalle altre psicologie, sono: 1) lo studio della natura e delle qualità dell’essere umano sano e particolarmente dei suoi aspetti migliori, 2) la scoperta delle sue potenzialità latenti, 3) lo sviluppo e l’uso delle tecniche per attuare quelle potenzialità e metterle in opera in ogni campo della vita e delle attività umane. (Le nuove dimensioni della psicologia)
In un certo senso tutti siamo, dobbiamo essere, non possiamo fare a meno di essere psicologi. La persona più comune che parla del carattere del figlio o del marito, fa della psicologia: rudimentale, non scientifica, ma è psicologia. Come Monsieur Jourdain nella commedia di Molière faceva della prosa senza saperlo, tutti fanno della psicologia senza chiamarla così, naturalmente, la fanno male, rudimentalmente, ma è psicologia. Quindi non si esce dalla psicologia, e tanto fa cercare di farla bene, e il meglio possibile. (La psicologia – riunione del 28-2-1963)
Chi è sulla via spirituale ha il dovere di occuparsi di psicologia, perché sennò può venire uno stacco fra una parte che tende verso l’alto e che lascia il resto, e poi si ricade, e ci si ritrova nella peste, e si acuisce il conflitto fra gli elementi superiori e gli elementi medi o inferiori di noi. Perciò è necessario che gli spiritualisti diventino sempre migliori psicologi, per se stessi e per gli altri: nei rapporti umani, familiari, nell’educazione. Bisogna partire dalla psicologia. (La psicologia – riunione del 28-2-1963)
Più importante di tutto – solo con una base spirituale, vale a dire, quando si basa su un sistema di valori e di metodi spirituali, può ogni relazione essere produttiva e creativa. E questa base spirituale è del tutto assente nell’attuale crisi dell’Umanità. Le antiche religioni sono in disarmo, e così pure le antiche forme d’arte. Per di più, la psicologia è prevalentemente materialistica. Uno psicologo può essere cristiano, ma non introduce nella sua psicologia questo punto centrale. Ragion per cui la psicologia è priva di quel punto centrale. Tutto ciò dimostra perché tutti i vari progressi nei metodi didattici non hanno dato i frutti che sperati. Quello che ancora manca è “la priorità dello spirituale”, e questo è il punto centrale della Psicosintesi – la realizzazione del Sé, ma non in senso positivistico. (II^ Riunione Internazionale di Psicosintesi a Capolona – ID 21665)

Le persone religiose sono state e sono spesso ancora diffidenti verso la psicologia accademica moderna a causa della sua tendenza materialistica. C’è una storia sul triste destino della psicologia: “Prima ha perso la sua anima; poi ha perso la sua mente, poi la sua coscienza, e gli è rimasto solo il comportamento!”. La psicanalisi soprattutto è ostile alla religione. Freud interpreta gli aspetti superiori dell’essere umano come una semplice sublimazione degli impulsi istintivi fondamentali. (Risposte di Assagioli sulla volontà – ID 21900)
Se, al fine di comprendere che cos’è il nostro vero sé, ci rivolgiamo alla psicologia scientifica che ha tenuto banco fino a pochissimo tempo fa, e che in gran parte è ancora in auge nelle Università, restiamo delusi. A qualsiasi altra domanda essa è in grado di dare una risposta, tranne che a questa. Essa non lo sa, e si potrebbe quasi dire che sembrerebbe che non lo voglia sapere. Si è sbarrata la strada negando a priori l’esistenza di un sé sostanziale; ha scelto di essere – secondo la curiosa espressione del Lange – “una psicologia senz’anima”. Questa negazione aprioristica non è però assolutamente giustificata. Per poter affermare che le cose stanno così, dovrebbe esserci una prova della non-esistenza dell’anima, ma è questa prova che, al contrario, è non-esistente.  (La costruzione della personalità – ID 21688)
Il secondo significato che si può dare alla “autoidentificazione” è l’esperienza interna della pura autoconsapevolezza, indipendente da ogni contenuto o funzione dell’Ego nel senso della personalità. Anche qui riscontriamo un fatto curioso. E cioè che questo è un argomento che è stato trascurato, e questa esperienza perfino negata da molti psicologi. La spiegazione di questo strano fatto è questa: l’esperienza della pura autoidentità – o in altri termini del sé, la coscienza dell’Io, priva di ogni contenuto – è il risultato di una precisa sperimentazione interiore. Non avviene spontaneamente, e quegli psicologi non si sono semplicemente presi la briga di fare questo esperimento, e quindi non hanno avuto quell’esperienza che è il risultato di quell’esperimento. (Auto-identificazione)
No; un fanciullo ha pochissima volontà. Gli psicologi non conoscono la volontà, così come potrebbe un fanciullo? Lo stesso con l’Io; gli psicologi non conoscono l’Io, così come potrebbe un fanciullo? (R. Gerard: “Il piccolo sé?”). No, gli psicologi non conoscono il piccolo sé – questo ricordatevelo; non lo conoscono. Lo confondono con la personalità, perché il me stesso, il mio essere empirico, non è l’Io, il piccolo sé. (1958-05 Atti del Congresso di Valmy del 23-25 maggio 1958)
Naturalmente in psicosintesi usiamo quasi esclusivamente il metodo qualitativo, perché quello quantitativo non offre nulla di significativo per gli aspetti soggettivi e qualitativi che sono propri della personalità, e anche del livello personale. Non serve fare statistiche o percentuali; non sono d’aiuto. Ancora un’altra cosa: ogni caso è unico, ogni situazione è unica, e quindi non c’è nulla di quantitativo da prendere in considerazione. Lasciate che la psicologia accademica giochi con i numeri; non è il nostro campo. Essi in realtà non significano nulla; non ci dicono nulla di valido ai nostri fini psicosintetici, sia educativi che terapeutici. Quindi questo è chiaro. In questo caso si può essere molto precisi… precisissimi. (1973-07-10 Domande e risposte)
Si può dire che la psicologia sarà la scienza centrale nella Nuova Era. E veramente la psicologia ha una posizione unica fra le scienze, perché è la scienza dell’essere umano, e come nella commedia di Molière – che egli scrisse senza sapere che cosa fosse: “Siamo tutti psicologi, psicologi inconsapevoli, nella misura in cui abbiamo continuamente esperienze psicologiche dentro di noi, e continuamente giudichiamo, o malgiudichiamo, psicologicamente gli altri”. Ma se non possiamo evitare di essere psicologi, allora tanto vale cercare di esserlo meglio! Dovrei dire che come personalità noi ci troviamo in un laboratorio psicologico 24 ore al giorno, compresi i nostri cervelli. Non possiamo quindi sfuggire alla psicologia. Riconosciamolo e cerchiamo di ricavarne il massimo, o quantomeno il meglio che possiamo. (La nuova psicologia e la volontà)

Ecco, come Lei ha intuito, non si corrispondono perfettamente, per l’atteggiamento direi un po’ diverso. Jung si mantiene in un campo rigidamente empirico, cioè lui parla di stati di coscienza, e il Selbst è uno stato di coscienza, ma non ci dice nulla sulla sua realtà trascendente. In lui direi che la concezione del Sé appare un po’ confusa e non sempre uguale: qualche volta lo chiama un archetipo, qualche volta un simbolo, qualche volta una funzione unificatrice fra conscio e inconscio. Ora tutti questi possono essere qualità o attributi del Sé, ma non sono il Sé, insomma lui non varca quella che in senso filosofico si può chiamare la barriera metafisica o mitologica, lui si attiene all’empirismo, e naturalmente ha il diritto di restare in questo agnosticismo empirico, ma d’altra parte - lo ripeto perché è essenziale - il Sé spirituale non è postulato da un sistema, è un’esperienza vissuta, e chi l’ha avuta non può dubitare della sua essenzialità., non della sua esistenzialità, esperienza, ma della sua essenzialità, cioè realtà per sé stante. Ora, a questo Jung non arriva o non vuole arrivare. Ecco, questa è la distinzione. Mentre al contrario il Frankl ci arriva, il Frankl ammette pienamente quello che chiama la dimensione noetica o mitologica, e quindi il Frankl va oltre Jung in questo senso, mentre Jung ha tante altre cose che Frankl non ha. (Esperienza spirituale)

La psicologia è l’avviamento più diretto, facile e attraente alla spiritualità. Come è stato detto, ne è il “San Giovanni”. Infatti tutti si interessano a se stessi e tutti parlano volentieri di sé! Vi è un gran bisogno di sfogarsi, di “aprirsi”, di venire consigliati e guidati. Tale ricerca però è spesso cieca, e - per ignoranza o per mancanza di guide adatte - molti ricorrono a incompetenti e a ciarlatani. Il movente iniziale sembra essere del tutto personale ed egoistico; ma in molti casi non è difficile portare per gradi chi ci parla di sé al riconoscimento dei lati superiori, delle mirabili possibilità latenti in lui, e di avviarlo alla scoperta del suo Sé migliore. (Orientamenti e compiti attuali)
